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DI ANDREA GALLI

ichel Schooyans non è sta-
to solo un pioniere dello
studio del pensiero neo-

malthusiano nelle istituzioni inter-
nazionali. È anche colui che ha ispi-
rato Giovanni Paolo II a scrivere l’E-
vangelium Vitae, come ha rivelato
in una recente intervista il cardinale
Elio Sgreccia. Sacerdote belga nato
nel 1930, professore emerito all’U-
niversità di Lovanio, è membro del-
la Pontificia Accademia per la vita.
Le Edizioni Studio Domenicano
hanno da poco pubblicato il suo E-
voluzioni demografiche. Tra falsi
miti e verità.
Monsignor Schooyans, come nasce
il suo impegno a difesa della vita?
«Ricordo un episodio che fu decisi-
vo. Era il 1972. Pranzavo con un a-
mico e toccammo il tema dell’abor-
to. A un certo punto dissi: “Una so-
cietà che si ritiene democratica, ma
che legalizza l’aborto si pone su u-
na china totalitaria”. L’amico fu sor-
preso. “Non c’è democrazia dove il
legislatore può decidere che alcuni
esseri umani possono vivere e altri
no. L’aborto non è semplicemente
una questione di etica sessuale e fa-
miliare, è anche una questione di e-
tica politica”. Fui invitato a scrivere
queste riflessioni. Giovanni Paolo II

M
ne venne a conoscenza e fece tra-
durre in più lingue il mio L’aborto.
Un approccio politico, del 1980. Re-
dassi per lui dei testi di lavoro, che
diedero origine a diverse conversa-
zioni. Mi invitò quindi a mettere in
evidenza il ruolo dell’aborto, della
contraccezione e della sterilizzazio-
ne nei programmi di controllo della
popolazione nel mondo».
Nel suo libro lei critica il concetto
di «capacità portante della Terra»,
spiegando che è l’uomo con la sua
intelligenza a definire cosa sia una
risorsa per lo sviluppo. Come pos-
siamo essere certi che la scienza
vada di pari passo le necessità di u-
na popolazione?
«Non deve essere l’avanzamento
della scienza la prima preoccupa-
zione, ma la diffusione delle cono-
scenze scientifiche che abbiamo
oggi a disposizione. Prendiamo l’e-
sempio dei Paesi Bassi. Tradizional-
mente il mare è percepito dagli o-
landesi come un nemico. Può in-
ghiottire infatti grandi porzioni di
quel territorio, come è accaduto nel
1953. Tuttavia il Piano Delta, realiz-
zato tra il 1958 e il 1997, ha mostra-
to la formidabile capacità dell’uo-
mo di canalizzare e dominare le
forze della natura. Un altro esem-
pio sempre dai Paesi Bassi: la molti-
plicazione delle case galleggianti,
che mostrano la capacità dell’uomo
di fare di un nemico, l’acqua ap-
punto, un alleato. Grazie alle loro
capacità tecniche gli olandesi pos-
sono ospitare comodamente una
popolazione con una densità di 400
abitanti per chilometro quadrato.
L’esempio di segno opposto è quel-
lo del Bangladesh. Per il delta del
Gange non si è stati capaci di pro-
porre altro che crudeli campagne di
controllo della popolazione. I ben-
galesi e gli altri popoli poveri do-
vrebbero avere accesso alle medesi-
me conoscenze delle società ric-

che». 
In India siamo a più di 1,2 miliardi
di abitanti, il Bangladesh ha un
densità di 1.000 abitanti per chilo-
metro quadrato. In questi casi
sembra difficile non parlare di «so-
vrappopolazione».
«Il suo dubbio ha bisogno di un tri-
plice chiarimento. Partiamo dal nu-
mero di figli per donna, quello che i
demografi chiamano tasso di fe-
condità. Questo numero è in dimi-
nuzione ovunque nel mondo. Per-
ché una popolazione si rinnovi ogni
donna deve avere almeno 2,1 figli.
Germania e Russia sono sulla via
del collasso demografico. Italia e
Spagna non stanno molto meglio.
In secondo luogo va sottolineato
che una popolazione può conti-
nuare ad aumentare mentre il tasso
di fecondità diminuisce. È quello
che i demografi chiamano slancio
demografico. Le giovani donne pos-
sono avere una fecondità inferiore
a quella delle loro madri, ma sono
più numerose di loro e beneficiano
di tassi di mortalità inferiori. Infine
va tenuto presente che la principale
causa della crescita della popola-
zione è l’aumento della speranza di
vita alla nascita. Gli uomini di oggi
vivono di più dei loro nonni e occu-
pano la Terra più a lungo. Quanto
all’India, è un caso esemplare. La ri-
voluzione verde in questo Paese de-
ve molto alle scoperte agronomiche
di Norman Borlaug. Grazie a politi-
che adeguate, i contributi di questo

premio Nobel per la pace hanno
permesso all’India di poter nutrire
più di un miliardo di abitanti e di
poter esportare cereali. Una cin-
quantina di anni fa l’India soffriva
di carestie e faticava a nutrire circa
300 milioni di persone. Oggi le care-
stie sono causate dall’incompeten-
za, dalla corruzione e dalle guerre.
Detto questo, per chi non ha acces-
so all’acqua potabile, ai servizi sani-
tari e all’istruzione di base, avere fi-
gli è la condizione per sopravvivere:
sono la prima risorsa per far fronte
alla malattia e alla vecchiaia. Quan-
do migliorano le condizioni di vita
diminuisce il tasso di fecondità».
L’ecologia ha trovato grande spazio
anche all’interno del mondo catto-
lico. Come distinguere tra un’eco-
logia “buona” e ciò che lei chiama
“ecologismo”?
«La questione dell’ambiente inter-
pella i cristiani. Che sono invitati a
rivisitare la teoria della creazione: la
meraviglia di fronte al creato, la
cooperazione dell’uomo all’opera
creatrice di Dio, l’antropocentri-
smo, ovvero il posto unico dell’uo-
mo immagine di Dio nella creazio-
ne. Oggi la centralità dell’uomo è
contestata da diverse correnti di
pensiero. Gli autori della Carta del-
la Terra, per esempio, hanno l’am-
bizione di riscrivere la Bibbia, il De-
calogo e di instaurare il culto della
Terra-Madre, cioè di Gaia. C’è una
“élite” che punta in particolare a
cambiare il paradigma della medi-
cina, per mettere al primo posto la
salute della Terra, in seguito quella
del corpo sociale e in ultimo quella
dell’individuo. Individuo che, in
questa visione, dovrà rispondere a
criteri di selezione applicati in pro-
grammi di salute riproduttiva a for-
te connotazione eugenetica, oltre
che in programmi di liberalizzazio-
ne dell’eutanasia».
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e dimissioni di papa Benedetto,
l’elezione del nuovo pontefice,
Francesco, oltre alla

straordinaria importanza intrinseca
rappresentano un segno potente di
scossa e potenziale rigenerazione nel
mondo non solo cristiano. Un libro
sviluppa questo tema con grande
originalità e profondità, "L’atto. La
storia. Benedetto XVI, Papa
Francesco e la fine del Novecento" di
Giancarlo Ricci (Edizioni San Paolo,
pp. 94, euro 9). Ricci è uno
psicanalista "laico", cioè non
dogmatico, il suo metodo d’indagine
sul mondo è inscindibile dalla
prospettiva filosofica, antropologica;
il mondo della religione, del mito,
della poesia sono presenze forti,
generanti, non accidentali nel suo
percorso. Ha pubblicato anni fa un
libro interessante in senso anche
letterario, "Le città di Freud" (Jaca
Book), poi saggi di interesse più
strettamente psicanalitico. Ora
scrive una delle più libere e acute
riflessioni che io abbia letto di
recente sul senso del sacro, della vita
e della loro necessaria resistenza nel
nostro mondo occidentale cristiano.
Occidentale e cristiano a parole,
anticipando l’esito del saggio,
essendo stati erosi i valori etici
fondanti dell’Occidente e del
Cristianesimo. Da sempre sostengo
la dannosità della lettura
rigidamente psicanalitica del
mondo, della letteratura e dell’arte,
ma la mia critica riguarda il
fondamentalismo, il dogmatismo di
tanta, troppa cultura psicanalitica,
imperversante per decenni. Quando
gli strumenti psicanalitici
interagiscono con altri, come ad

esempio in
Starobinski,
allora è tutta
un’altra storia.
Come in questo
caso, dove il
titolo non mente:
si parla di un
atto, che segna e
modifica la
storia. Le

dimissioni di papa Benedetto XVI. E
il sottotitolo sintetizza un’epopea in
due nomi e un concetto: il nome del
papa che si ritira, quello del nuovo
pontefice che giunge «dalla fine del
mondo», e la conseguente fine del
Novecento, secolo del dominio
relativistico, della desacralizzazione,
di conseguenza dell’angoscia. Libro
denso e fascinoso, ricco e quindi
difficile da sintetizzare. Proviamo a
riassumerlo, al volo, rapiti dalla
felicità delle immagini, dalla lucidità
adamantina dello stile, dalla
mercurialità wildiana delle
intuizioni. Soprattutto dall’eticità da
cui nasce questa difesa dell’Homo
religiosus, qui e ora. Le dimissioni:
Ricci vive come un’offesa
l’attribuzione di queste a pure
ragioni personali, stanchezza e
salute, pur riconoscendo che
possono concorrere. Ma la loro
essenza è quella di un atto capitale,
coraggioso, esemplare: la rinuncia al
potere, l’umiliazione del proprio io
di fronte alla comunità dei viventi.
Dimettendosi Benedetto si umilia, si
manifesta servitore eroico della fede.
In un mondo che
razionalisticamente irride ogni
manifestazione del sacro e si
genuflette al profitto, il Papa mette in
opera la potenza  dell’Atto. Svuota il
vuoto, crea una rottura, uno spazio:
Francesco, presentandosi, afferma di
venire da lontano, «dalla fine del
mondo». Da una terra oltreoceano,
sottolinea Ricci, terra di esilio,
battuta da venti, estrema. Sì, viene
dalla fine del mondo e nella
benedizione inizia a parlare nella sua
lingua argentina, il gesto più
naturale, viscerale, intimo: sa che
questa benedizione non è spiegabile,
sarebbe comunque incomprensibile
al vaglio del razionalista. Il mondo,
scrive Ricci non sarà più lo stesso:
con metafore da narratore di razza: il
"Crollo" (Babele, il muro di Berlino,
le Twin Towers) il "Collaudatore"
(che valuta la struttura e la tenuta
dell’edificio, non gli ornamenti, e se
necessario lo fa evacuare), il "Farsi
zolla", il "Non scendere dalla croce":
una vena lucidamente visionaria
anima questo breve e compiuto libro
scritto da un laico in difesa del sacro
e dell’anima, e in onore di due
grandi figure della cristianità.
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«La questione
dell’ambiente richiama
i cristiani alla logica
della creazione, ma
attenzione a chi vuole
riscrivere la Bibbia 
in nome di Gaia»

SE BENEDETTO
APRE IL MONDO

AL NUOVO SECOLO
ROBERTO MUSSAPI

SABATO
19 OTTOBRE 2013

◆ Lo scrittore Anthony Burgess
lo chiamava familiarmente «il
nostro Will», mentre più di
recente il critico letterario
Harold Bloom gli ha addirittura
attribuito «l’invenzione
dell’umano»: in un caso come
nell’altro, di sicuro Shakespeare
non ha mai trascurato
l’economia. Una disciplina che
padroneggiava in quanto
capocomico e oculato
amministratore delle proprie
fortune (la diffusione delle sue
opere è fittamente intrecciata
con le accidentate vicende del
nascente diritto d’autore), ma
che gli ha anche offerto più di
un’occasione drammaturgica,
più di un’ispirazione poetica.
Basti come esempio la trama –
fosca finché si vuole, eppure
ineccepibile dal punto di vista
della critica alle leggi del
commercio – del «Mercante di
Venezia», che ora il romanziere

Howard
Jacobson si è
impegnato a
riscrivere
espungendo
ogni elemento
antisemita.
Ma il punto
non è se
Shylock sia o

non sia ebreo: il punto è se il
sanguinario contratto da lui
stipulato possa o non possa
essere considerato l’emblema
di ogni sopraffazione
finanziaria. Dell’economia in
Shakespare, anzi direttamente
di «Shakespeare economista» si
occupa il ciclo di incontri che
l’anglista Enrico Reggiani
inaugura lunedì 21 ottobre alle
19 presso il Bistrò del Tempo
Ritrovato di Milano (via
Vincenzo Foppa 4). Docente
presso l’Università Cattolica,
Reggiani è da tempo
impegnato in un’originale
esplorazione dei rapporti fra la
letteratura inglese ed
economia, anche attraverso la
riscoperta di testi altrimenti
dimenticati come le novelle
della scrittrice ottocentesca
Harriet Martineau. «Ma si tratta
di una linea ben riconoscibile
fin dalle origini – precisa lo
studioso – e che va da Chaucer
a Defoe, da Milton a Oscar
Wilde, passando per i
capolavori di Dickens. E di
Shakespeare, si capisce, del
quale si affacciano all’orizzonte
le celebrazioni per le ricorrenze
che si susseguiranno tra il 2014
(450 anni dalla nascita) e il
2016, quarto centenario della
morte» (A. Zacc.)

A Rino Fisichella
e Romana Petri
il «Basilicata»

◆ Si svolge domani alle 18, al
conservatorio di Potenza, la
cerimonia di assegnazione del
XLII Premio «Basilicata», che
per la sezione di Letteratura
spirituale e poesia religiosa va a
monsignor Rino Fisichella,
presidente del Pontificio
Consiglio per la Nuova
Evangelizzazione. Il premio di
Narrativa nazionale sarà
conferito invece a Romana
Petri per il romanzo «Figli dello
stesso padre» (Longanesi). Il
riconoscimento speciale della
Regione Basilicata, riservato a
narrativa di autore lucano,
andrà a Mariolina Venezia,
autrice del romanzo
«Maltempo» (Einaudi). Il
premio di Saggistica storica
sarà assegnato a Antonino De
Francesco per «La palla al
piede. Una storia del
pregiudizio antimeridionale»
(Feltrinelli). A Mariano
D’Antonio andrà infine il
premio di Economia per il
volume «La Crisi dell’Economia
italiana. Cause, responsabilità,
vie d’uscita» (Rubbettino).
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Passeggeri affollano un treno presso Allahabad, in India; sono pellegrini indù che si recano alla confluenza tra Gange e Yamuna per celebrare la luna nuova
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Ce la può spiegare
Shakespeare


